
A Riva del Garda A Roma Vedirefiro 
Angelo Guglielmi, il direttore della terza rete, 
attacca la legge Mammì 
difende la tv-realtà e annuncia i nuovi programmi 

si è riunito il Sindacato critici sul dopo Venezia 
Analisi e ipotesi di lavoro 
Per funzionare, la Mostra deve uscire dal parastato 

CULTURAeSPETTACOLI 

Ford, «ombra» di Hitler 
Pubblichiamo la relazlo 

' ne che Domenico Losur­
do pronunce!* oggi al 
convegno di Cattolica 

- organizzato dall'Istituto 
Italiano per gU Stadi Fi­
losofici. 

• i Nella storia contempora­
nea dell'antisemitismo c'è un 
capitolo, in larga parte ignoto 
(forse rimosso o forse occulta­
to per ragioni di convenienza 
politica), ed e quello che si svi­
luppa in Occidente nel corso 
della lotta contro la Rivoluzio­
ne d'ottobre. Alla Camera del 
Comuni Churchill dichiara: Le­
nin è «il gran maestro e capo» 
di «una setta formidabile, la 
più formidabile del mondo». 
Perché non ci sia neppure 
l'ombra di un dubbio, ecco 
che interviene qualche giorno 
dopo un'ulteriore precisazio­
ne: «Vogliono distruggere ogni 
fede religiosa che consola e 
Ispira l'animo umano. Credo­
no nei Soviet intemazionali de­
gli ebrei russi e polacchi. Noi 
continuiamo a credere nell'im­
pero britannico». La tesi del 
complotto è in questo momen­
to in Inghilterra cosi diffusa e 
radicata die non ci si accon­
tenta di mezze misure: si risale 
sino alla Rivoluzione francese 
e anche qui si riscopre la tra­
ma segreta e sinistra della co­
spirazione giudaica. Si tratta, 
com'i noto, di una vecchia te­
si, ma che viene rilucidata e ri­
messa a nuovo da un'autrice 
inglese subito citata con favore 
da Churchill Alla tesi della 
continuità del complotto 
ebraico dalla Rivoluzione fran­
cese a quella dell'ottobre man­
cava forse un anello. La lacuna 
viene subito colmata: i •tipo­
grafi ufficiali di Sua Maestà» -
osserva Poliakov nell'ultimo 
volume di recente tradotto in 
italiano della sua Storia del-
l'antisemitismo - provvedono 
a stampan; l'edizione inglese 
dei Protocolli dei Savi di Sion a 
breve distanza di tempo cita» 
con grande evidenza dal Times 
come prova o indizio della mi­
nacciosa trama segreta che 
andava avvolgendo l'Occiden­
te. 

Tale e II terrore suscitato 
dalla Rivoluzione d'ottobre 
che la tesi del complotto 
•ebraico-bolscevico» travalica 
l'Atlantico e raggiunge un pae­
se dove, lino a quel momento, 
il fenomeno dell'antisemiti­
smo era quasi sconosciuto an­
che perché il tradizionale ca­
pro espiatorio era costituito da 
un diverso gruppo etnico. S), il 
mito ariano e della «superiorità 
dell'ariano» era già ben pre­
sente negli Usa, ma fino allora 
era stato Mito valere nei con­
fronti dei negri: erano loro ad 
incarnare «la minaccia nazio­
nale spaventosa, infausta» che 
pesava sulla civiltà americana, 
erano loro che, secondo i raz­
zisti più estremisti, bisognava 
•uccidere e cancellare dalla 
faccia della terra». Ora la situa­
zione cambia radicalmente: la 
crociata contro il perìcolo 

ebraico-bolscevico acquista 
tanto vigore da poter vantare la 
partecipazione in prima fila di 
Henry Ford, il magnate dell'in­
dustria automobilistica che 
fonda a tale proposito una rivi­
sta di larga tiratura, il Dearbom 
Indipendent. gli articoli qui 
pubblicati vengono raccolti 
nel novembre 1920 in un volu­
me, L'ebreo intemazionale. 
che subito diventa un punto di 
riferimento dell'antisemitismo 
intemazionale. 

È vero, dopo qualche tempo 
Ford 6 costretto a rinunciare 
alla sua campagna, ma intanto 
è stato tradotto in Germania e 
ha incontrato grande fortuna. 
Più tardi diranno di essersi ispi­
rati a lui o di aver da lui preso 
le mosse gerarchi nazisti di pri­
mo piano come von Schlrach 
e persino Hlmmlcr. Il secondo 
In particolare racconta di aver 
compreso «la pericolosità del­
l'ebraismo» solo a partire dalla 
lettura del libro di Ford: «Per i 
nazionalsocialisti fu una rivela­
zione». Segui poi la lettura dei 
Protocolli dei Savi di Sion: 
•Questi due libri ci indicarono 
la via da percorrere per libera­
re l'umanità afflitta dal più 
grande nemico di tutti I tempi, 
l'ebreo intemazionale». Com'è 
chiaro, Hlmmler fa uso di una 
formula che riecheggia il titolo 
del libro di Henry Ford. Potreb­
be trattarsi di testimonianze in 
parte interessate e strumentali. 
E un dato di fatto però che nei 
colloqui di Hitler con Dietrich 
Eckart, la personalità che ha 
avuto su di lui la maggior in­
fluenza. lo Henry Ford antise­
mita è ampiamente e positiva­
mente citato. E, d'altra parte, 
secondo Himmler, il libro di 
Ford assieme al Protocolli 
avrebbe svolto un ruolo «deci­
sivo» oltre che nella sua forma­
zione, anche in quella del Poh-
rer. Certo è che L'ebreo inter­
nazionale continua ad essere 
pubblicato con grande onore 
nel Terzo Rcich con prefazioni 
che sottolineano il grande me­
nto storico dell'autore e indu­
striale americano nell'aver fat­
to luce sulla «questione ebrai­
ca» e affermano una sorta di li­
nea di continuità da Henry 
Ford a Adolf Hitler! 

Risulta a questo punto evi­
dente l'insostenibilità della lesi 
recentemente formulata da Er­
nest Nolte, secondo cui il ge­
nocidio, in cui va a sfociare il 
totalitarismo nazista, sarebbe 
da mettere fondamentalmente 
sui conto della barbarie «asiati­
ca», da Hitler imitata guardan­
do alla Rivoluzione d'ottobre e 
ai metodi con cui in Urss veni­
va condotta la «lotta di classe». 
Il Nolte del 1987 viene confuta­
to dal Notte che ventanni pri­
ma, a proposito dell'importan­
za dell'assimilazione di bol­
scevismo e ebraìsmo nella for­
mazione Ideologica e politica 
di Hitler, osserva: «L'efficacia 
esplosiva. In sede politica, di 
questa Identificazione di ebrai­
smo e bolscevismo è palmare 
(...) Non era questa una trova-

Inizia oggi a Cattolica il convegno 
«Massa, folla e individuo». La relazione 
sull'antisemitismo: la continuità tra pogrom 
razzismo americano e genocidio 

Un'Immagine di ebrei polacchi deportati; in alto: la stella di David, simbolo di «riconoscimento» obbligatorio 
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ta di Hitler certamente, bensì il 
patrimonio comune di un'inte­
ra letteratura che andava da 
Henry Ford a Otto Hauser (sì 
potrebbe semmai dire che Hit­
ler fu inventato da lei) ». 

In realtà, l'ombra della solu­
zione finale a danno degli 
ebrei comincia ad emergere 
già nel corso della prima guer­
ra mondiale. Nell'ottobre 
1917, ma prima ancora dello 
scoppio della rivoluzione in 
Russia, uno scrittore cattolico 
Inglese, G.C. Chesterton (che 
più tardi, nel 1921, incontrerà 
Henry Ford riportandone 
un'impressione tanto più entu­
siasta data la comunanza di 
Idee sulla questione ebraica) 
procede ad una minacciosa 
messa in guardia: «Vorrei ag­
giungere una parola sugli 
ebrei... Se continuano a dilun­
garsi in stupidi discorsi sul pa­
cifismo, aizzando gli animi 
contro i soldati inglesi e le loro 
mogli o vedove, impareranno 
per la prima volta che cosa si­
gnifica "antisemitismo". Fin 
qui l'antisemitismo è diretta­
mente legato alle esigenze di 

mobilitazione totale propria 
della guenra. Non solo in In­
ghilterra. ma anche nei paesi 
con lei in guerra, l'ombra del 
sospetto si addensa su un 
gruppo etnico con forti legami 
intemazionali e quindi con pe­
ricolose tendenze cosmopolite 
e neutraliste, e perdi più pervi­
cacemente attaccato ad una 
sua irriducibile diversità cultu­
rale che gli impedisce di fon­
dersi senza residui nella con­
clamata comunità patriottica e 
di guerra. Ma il monito da Che­
sterton rivolto agli ebrei va ol­
tre: «Se cercano d'indottrinare 
Londra cosi come hanno fatto 
con Pietroburgo, risveglieran-
no qualcosa che li turberà e li 
terrorizzerà molto più di una 
semplice guerra». Sembra già 
delinearsi l'ombra della «solu­
zione finale». 

Le esigenze della guen-a pri­
ma e della lotta contro il bol­
scevismo poi, determinano 
una generale «brutalizzazione 
della politica». Nell'Inghilterra 
tra le due guerre, «uno dei 
maggiori successi editoriali» -
osserva lo storico Mosse - è 

costituito da romanzi i cui pro­
tagonisti «brutalizzano allegra­
mente nemici presentati come 
sciamannati e sporchi (il più 
delle volte si tratta di ebrei e 
bolscevichi)», oppure tortura­
no e assassinano «I nemici del­
l'Inghilterra senza rimorsi né 
pietà». Si potrebbe obiettare 
che questi romanzi non diven­
tano in Inghilterra realtà san­
guinosa, e tuttavia sarebbe er­
rato pensare che la «brutaliz­
zazione della politica» si limiti, 
in questo paese, esclusiva­
mente al plano dell'Immagina­
zione. Dopo l'Ottobre del 1917 
si assiste in Russia ad un ina­
sprirsi dell'agitazione antise­
mita che si esprime in pogrom 
sanguinosi che si intrecciano 
con la guerra civile e intema­
zionale contro il nuovo potere 
sovietico. Quest'ultimo si im­
pegna fortemente a combatte­
re tale agitazione. Non solo 
vengono emanate leggi seve­
rissime, ma Lenin pronuncia 
un discorso che viene Indso 
anche su disco in modo da 
raggiungere anche I milioni di 
analfabeti. Sul versante oppo­

sto, nell'estate del 1918, le for­
ze britanniche sbarcate nel 
Nord della Russia, procedono 
ad una diffusione massiccia, 
lanciandoli dagli aerei, di vo­
lantini antisemiti. Qualche me­
se dopo si verificano pogrom 
di sconvolgenti proporzioni in 
cui perdono la vita circa ses­
santamila ebrei: «Si disse che 
gli alleati, allora impegnati nel­
la loro invasione della Russia, 
avevano segretamente appog­
giato i pogrom». A riportare 
questa notizia o questo sospet­
to è sempre lo storico Mosse 
che commenta: «I pogrom 
postbellici possono servire ad 
illustrare una nuova spietatez­
za verso i nemici etichettati co­
me tali in base a meri stereotipi 
(ebrei-bolscevichi): un fe­
nomeno che (...) raggiunse 
nel penodo tra le due guerre 
un'intensità senza precedenti». 

È stato giustamente osserva­
to che i crimini nazisti hanno 
relegato in secondo piano i 
massacri delle generazioni 
precedenti in modo che pochi 
sono al corrente del preludio 
che si svolse in Russia dal 1918 

al 1920. Altri studiosi sono an­
dati ancora oltre e hanno os­
servato che la politica nazista 
«ha in cfletti le sue fonti spiri­
tuali nella Russia degli zar, nel­
l'ambiente del Cento Neri e dei 
russi "puri"». In seguito alla ri­
voluzione, gli emigrati russi 
avrebbero poi svolto un ruolo 
importante nella diffusione 
dell'antisemitismo fornendo 
non solo idee, ma anche mez­
zi finanziari, nonché militanti e 
quadri in misura non trascura­
bile, al nascente movimento 
nazista. 

La linea di continuità che 
qui finisce con l'emergere è 
dunque direttamente opposta 
a quella suggerita o enunciata 
dall'ultimo Nolte, ed è una li­
nea di continuità che, dai po­
grom tradizionali della Russia 
zarista, conduce, attraverso i 
massacri su larga scala perpe­
trati dai bianchi e cioè dalle 
truppe antibolsceviche appog­
giate dall'Intesa e attraverso al­
tresì la psicosi del complotto 
ebraico-bolscevico che dilaga 
anche in Occidente, fino al na­
zismo e alla soluzione finale. 

Marion Brando: 
un'autobiografìa 
che vale 
milioni di dollari 

Ha alzato la cornetta del telefono e al columnist àn\ Daily Va-
nety ha detto: «Sto scrivendo la mia autobiografia. È in ven­
dita». Marion Brando (nella foto) ha dato l'annuncio secon­
do il suo stile, senza intermediari e senza agenti. Ed è subito 
scoppiata una furibonda guen-a fra gli editori a colpi di mi­
lioni di dollari. Quale sarà la cifra che pagherà il vincitore? 
Mentre l'attore assicura che la biografia sarà completa e ve­
ritiera, gli esperti dicono che alla fine si armerà intorno ai 
dieci milioni di dollari. Intanto l'avvocato londinese Bclinda 
Frixou, che da circa un decennio cura gli interessi di Brando. 
ha smentito le voci secondo le quali l'attore si è deciso ades­
so a scrivere le proprie memorie perché bisognoso di soldi 

•per difendere il figlio Christian, sotto processo per omiddio. 
«Marion è un ottimo scrittore, con uno stile proprio - ha det­
to la Frixou - È giunto il momento che sia lui stesso a scrive­
re della sua vita, dopo che sono usdte tante biografie non 
autorizzate». 

Il pensiero 
indiano 
in un seminario 
a Napoli 

Il pensiero indiano, i suoi 
miti, il suo linguaggio. Sono 
questi i temi di un program­
ma di seminari organizzato 
dall'Istituto Italiano di Studi 
Filosofici che si terrà a Na-
poli, nella sede dell'Istituto, 

mmmmm~mm"•"""™"^"^™ dal 1 al 13 ottobre. Sono sta­
te messe in concorso anche quìndici borse di studio. Fra i re­
latori Charles Malamoud, dell'École pratique des Hautes 
Études, André Padoux del Cnrs, e Michel Hulin e Guy Bu-
gault della Sorbona. 

Incontro a Tokyo 
tra Rai e Nhk 
per collaborare 
di più e meglio 

Una delegazione della Rai, 
guidata dal suo presidente 
Enrico Manca, ha incontrato 
ieri a Tokyo il presidente 
della Nhk giapponese. Un'i­
niziativa comune Rai-Nhk 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ per un'agenzia di informa-
^"•"* 1™"^™^^^^^™* zione euroasiatka che tra­
smetta 24 ore su 24, secondo il modello americano; lo svi­
luppo di una collaborazione tecnologica, anche nell'uso 
della tv a scopo di protezione civile e l'incremento delle co­
produzioni sono stati alcuni dei temi trattati. Sono stati inol­
tre ribadili gli eccellenti rapporti che da lungo tempo esisto­
no tra le due televisioni, e si è particolarmente evidenziato 
l'impegno della Nhk in operazioni di grande valore cultura­
le, come il restauro della Cappella Sistina e il recupero di al­
cuni capolavori di Pompei, che hanno dato anche origine a 
produzioni televisive di grande impegno. Durante la visita 
sono stati proiettati alcuni filmati realizzati dalla Nhk sugli 
esperimenti in corso della cosiddetta «clcar vision», un siste­
ma per migliorare la qualità video delle trasmissioni tv. 

Per risarcire 
Uz Taylor 
«bastano» 
24 miliardi 

Liz Taylor ha chiesto venti 
milioni di dollari, pari a ven­
tiquattro miliardi di lire co­
me risarcimento per diffa­
mazione ad una rivista scan­
dalistica. La National Enqui-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ reraveva infatti descritto l'at-
mmmmmm^mmmmmmmmm^mm trice come un'inguaribile 
ubriacona. «Ubriaca anche in clinica» diceva il tìtolo di un 
servizio pubblicato il 12 giugno. Nell'articolo, per il quale 
l'attrice ha chiesto il risarcimento, si parlava inoltre di una 
malattìa che le avrebbe sfigurato il volto, tanto che le infer­
miere l'avrebbero dovuta tenere sotto controllo 24 ore al 
giorno, nel timore che la disperazione inducesse l'attrice a 
togliersi la vita. Tutte queste «indiscrezioni» l'hanno indotta 
invece a chiedere venti milioni di dollari. 

Il 13 ottobre 
una serata 
a premi 
con Costanzo 

11 13 ottobre andrà in onda, 
su Canale S, una serata spe­
ciale dal titolo Domani Ge­
nius, condotta da Maurizio 
Costanzo. Mentre sulla pas­
serella del Teatro Paridi sfi­
leranno alcuni protagonisti 

1 della cultura, dell'arte, della 
scienza e dello spettacolo, in platea ci saranno i tre vincitori 
del premio Clio Genius, assegnato per la prima volta que­
st'anno a giovani impegnati nel campo della moda, dell'arte 
e della musica. Questa volta il premio consiste in un incenti­
vo concreto: una mostra per l'artista, uno stage di sei mesi 
per lo stilista, la possibilità di incidere un disco per il musici­
sta. L'attività di selezione da parte della giuria è iniziata dal 
31 luglio. Al bando di concorso hanno risposto più di mille­
duecento concorrenti. 

ELEONORA MARTELLI 

Quattrocentocinquanta anni fa Ignazio di Loyola fondava la «Compagnia di Gesù» 

I gesuiti si preparano per il terzo millennio 
Il 27 settembre 1540 Paolo III autorizzò Ignazio di 
Loyola ad organizzare la «Compagnia di Gesù». Da al­
lora i gesuiti continuano nel loro impegno per affer­
mare la giustizia, in Salvador come in Sicilia. Le cele­
brazioni igniaziane si concluderanno il 31 luglio 1991. 
Le iniziative culturali promosse fino a quella data servi­
ranno per ridefinire una presenza della «Compagnia» 
in un'Europa pronta per le sfide del terzo millennio 

A L C E S T E S A N T I N I 

In questa stampa, papa Paolo III conferma a sant'Ignazio, fondatore del­
la Compagnia di Gesù, la regola dei gesuiti. 

•?• I gesuiti che compiono 
oggi 450 anni, da quando il 27 
settembre 1540 a Palazzo Ve­
nezia Paolo III autorizzò Igna­
zio di Loyola di organizzare la 
Compagnia di Gesù, continua­
no a vivere la vita travagliata di 
chi, rimettendosi sempre in di­
scussione di fronte ai muta­
menti della storia, e soggetto a 
critiche, talvolta anche pesanti 
come è accaduto a padre Pin-
tacuda da parte del presidente 
Cossiga. Critiche che sono sta­
te accolte con una certa sopre-
sa nella Cuna generalizia, sol­

lecitata a prendere provvedi­
menti verso il gesuita amico di 
Orlando, proprio perchè Cos­
siga è un frequentatore di «Ci­
viltà Cattolica» e conosce bene 
l'impegno ed i rischi che i ge­
suiti corrono per affermare la 
giustizia là dove impera l'arro-

•ganza del potere come, per 
esempio, in Salvador dove il 16 
novembre del 1989 sei gesuiti, 
fra cui il filosofo-teologo, Igna­
zio Ellacuria, furono assassina­
ti dagli squadroni della morte. 
Ma dal 1977 sono stati 28 i ge­

suiti uccisi perché non veniva 
tollerata, come in Sicilia, la lo­
ro lotta per la giustizia. 

Ma le celebrazioni Ignazia-
ne, che si concluderanno il 31 
luglio 1991 ossia nel quinto 
centenario della nascita del 
fondatore Ignazio di Loyola, 
coincidono con II venticinque­
simo anniversario della con­
clusione del Concilio Vaticano 
II, che ha aperto prospettive 
nuove alla Chiesa nel suo rap­
porto con le diverse realtà sto­
riche, culturali e religiose, e, 
soprattutto, con gli straordinari 
cambiamenti del 1989 e del 
1990 che hanno posto a tutti 
interrogativi e problemi sul fu­
turo dell'Europa e del mondo. 

La Compagnia di Gesù sta ri­
pensando, anche criticamen­
te, il suo ruolo in questo tra­
passo epocale che ha investito 
i campi dell'etica come della 
politica e reclama un nuovo 
«ethos», un nuovo costume di 
vita a livello mondiale e nazio­
nale. Infatti, uno dei compiti 

della Compagnia di Gesù è sta­
to quello di essere, per dirla 
con Paolo VI, «nei campi più 
difficili e di punta, nei crocevia 
delle ideologie, nelle trincee 
sociali per un confronto tra le 
esigenze brucianti dell'uomo e 
il perenne messaggio del Van­
gelo». Giovanni Paolo 11, nel fa­
re proprio e nel rinnovare 
quanto diceva il suo predeces­
sore, in una lettera inviata pro­
prio in questa occasione al 
Proposito generale padre Pe­
ter-Hans Kolvenbach, ha inco­
raggiato i gesuiti ad impegnar­
si, sempre più, nel portare 
avanti « le iniziative che il Con­
cilio ha promosso, quali l'ecu­
menismo, l'approfondimento 
dei rapporti con le religioni 
non cristiane, il dialogo della 
Chiesa con le culture» Ha, inol­
tre, incoraggiato, con partico­
lare riferimento ai Centri di for­
mazione politica come quello 
di Palermo diretto da padre 
Sorge, «studi e corsi di appro­
fondimento por rispondere 

adeguatamente agli interroga­
tivi ed alle esigenze attuali». 

Le dichiarazioni di Papa 
Wojtyla sono particolarmente 
signllicative se sì pensa che, 
nel 1981, giudicando troppo 
ardite certe posizioni dei ge­
suiti, soprattutto in America la­
tina, nel portare avanti il loro 
dialogo con i marxisti e nell' 
impegno sul terreno della giu­
stizia sociale, indusse padre 
Arrupe, in quanto malato, a di­
mettersi e impose alla Compa­
gnia di Gesù, addirittura, un 
commissario, il padre Dezza. 
Poi, con l'elezione nel 1983 del 
nuovo preposito generale, pa­
dre Kolvenbach, un uomo se­
reno e libero da ogni coinvol­
gimento. tra la Compagnia di 
Gesù ed il Papa si è ristabilita 
una certa armonia. «Non ci so­
no tensioni tra il Papa ed i ge­
suiti» - ha dichiarato l'assisten­
te del proposito generale, pa­
dre Giuseppe Pittau, un gesuita 
di grande cultura e di straordi­
naria esperienza. «Con la Curia 

romana - ha precisato - ogni 
problema si risolve in amiche­
vole dialogo», lasciando inten­
dere che le questioni non 
mancano, ma si è trovato il 
metodo per evitare scontri. Lo 
stesso incontro del Papa con 
gli scrittori di «Civiltà Cattolica» 
del 3 febbraio 1990, in occa­
sione dei 140 anni della presti­
giosa rivista, ha confermato 
che il rapporto è di reciproca 
fiducia ma anche di discussio­
ne dialettica. Nel riaffermare 
che i gesuiti devono osservare 
•un vincolo particolare con il 
Papa e con la S.Scde». Giovan­
ni Paolo II ha detto: -Ciò impo­
ne a voi tutti uno sforzo costan­
te di fedeltà alla S.Sede e alle 
sue direttive, anche se questo 
può costare talvolta sacrifici e 
rinunzie a giudizio e punti di 
vista personali». Ribadì che il 
loro compito «e di aprirsi ai 
grandi problemi del mondo di 
oggi: socia.', politici, economi­
ci, morali e religiosi» e di dibat­
tere le grandi questioni dell'in­

differenza religiosa, del secola­
rismo e dell'ateismo, del sotto­
sviluppo, dell'ambiente. 

I gesuiti, quindi, si avviano a 
tenere, fra qualche anno la lo­
ro Congregazione generale per 
ripensare il loro modo di esse­
re di fronte ai cambiamenU av­
venuti nel mondo. Ciò e emer­
so dalla riunione degli 82 Pro­
vinciali riunitisi dal 20 al 26 set­
tembre a Loyola sotto la presi­
denza di padre Kolvenbach. I 
gesuiti, che sono 24.618, disti-
buiti nei cinque continenti e in 
113 Stati controllando 1.370 
istituzioni educative e le più 
prestigiose università, si prepa­
rano a tornare anche in Urss. 
dopo l'approvazione della 
nuova legge sulla liberta di co­
scienza, e nei vari paesi del­
l'est Le numerose iniziative 
culturali promosse lino al pros­
simo 31 luglio servono per ri­
definire una presenza che, 
soppressa nel 1773 in Europa. 
vuole affrontare le slide del ter­
zo millennio 

l'Unità 
Giovedì 
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